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1. N. 296 - Venerdì 14 DICEMBRE 2001

1.1 Devolution - Via libera

Ieri il Consiglio dei ministri ha approvato la norma preparata dal ministro per le Riforme

Umberto Bossi: «È partito il grande processo federalista»
«Sono molto soddisfatto per l’avviamento del processo federalista». Al termine del Consiglio dei ministri che ha varato la riforma sulla devoluzione, Umberto Bossi ha espresso il suo compiacimento. «Ciascuna regione potrà attivare, con propria legge, la propria competenza esclusiva per l’assistenza e l’organizzazione sanitaria, per l’organizzazione scolastica, la gestione degli istituti scolastici e formativi di interesse specifico della regione, e per la polizia locale - ha sottolineato il ministro per le Riforme -.Tali competenze finora erano dello Stato». «Ora la devolution, che rischiava di rimanere impantanata, è partita, inizia il suo percorso - ha precisato il leader leghista -. Un percorso che mi auguro possa portare prima della fine dell’inverno a un primo passaggio nelle due Camere del Parlamento. Per tenere le Regioni dalla nostra parte devi far capire che il potere viene dal basso, che sono a casa loro e che lo Stato vuole loro del bene. Le regioni devono capire che ora lo Stato non è più basato sul centralismo, ma sul 'foedus', cioè la stima reciproca di tutti i popoli».

È stata una sua vittoria personale?, chiedono i giornalisti. «Io faccio poche cose che hanno un senso personale. E poi, mica lo dicevo io! Lo diceva il patto elettorale. E i patti sono patti. Berlusconi ha mantenuto i suoi impegni con la Lega, come immaginavo io...». «Certo, il percorso è ancora lungo, ma si è messo in moto - ha continuato il ministro -. Ed è partito nei tempi previsti e stabiliti. Il ddl non era previsto immediatamente, ma per il secondo semestre. E il secondo semestre è partito. In Consiglio dei ministri era già tutto fatto. Avevamo tolto di mezzo le modifiche eventuali dal minifederalismo della sinistra e le abbiamo messe in un altro capitolo. E quindi la devolution che rischiava di impantanarsi ora va avanti».

Ci sarà un “secondo tempo” della devolution, una seconda riforma costituzionale?, hanno chiesto i cronisti. «Penso che ce ne saranno tante, ma è inutile parlarne adesso, altrimenti tutto il mondo finisce in cinque minuti», è stata la replica divertita di Bossi. Una giornata quindi molto importante, quella di ieri, per il Ministero per le Riforme e anche il capo di gabinetto, Francesco Speroni, ha espresso telefonicamente la sua grande soddisfazione. «Tutto bene, il provvedimento è stato ridotto all’osso - ha spiegato Speroni -, ma si tratta di un osso pesantissimo». La riforma è rimasta quella voluta dal ministro Bossi? «Le spiego. È stato aggiunto un quinto comma all’art.117 della Costituzione che recita testualmente: “nel rispetto dei diritti e dei doveri sanciti dalla Costituzione e dalle leggi costituzionali, ciascuna Regione può attivare con propria legge la propria competenza legislativa esclusiva per le seguenti materie: a) assistenza e organizzazione sanitaria; b)organizzazione scolastica, gestione degli istituti scolastici e di formazione; c)definizione della parte dei programmi scolastici formativi di interesse specifico della Regione; d) polizia locale”. La risposta alla sua domanda sta in questo comma». I tre pilastri della devolution verranno quindi attuati in breve tempo, onorevole Speroni? «Finalmente siamo all’avvio della fase federalista tanto attesa dal paese. Ora la Conferenza Stato- Regioni hanno tempo 20 giorni per dire il loro parere. Poi si ripassa al Consiglio dei ministri, il quale, valutato il parere, varerà il testo definitivo da presentare al Parlamento previa autorizzazione del Presidente della Repubblica». Fra venti giorni saremo nel pieno delle festività natalizie e di fine anno. Ciò significa che se ne riparlerà in gennaio? «Sì, l’anno nuovo porterà la devoluzione in Parlamento fin dai suoi primi giorni. Tutto come previsto dal patto di governo. Credo che le regioni non possano far altro che essere soddisfatte (in Lombardia sia Roberto Formigoni che Attilio Fontana hanno già dato il loro parere positivo, così come in Piemonte ha fatto Roberto Cota, ndr). Avranno competenza esclusiva su materie molto importanti». La sinistra invece ha già polemizzato... «Cosa può altro fare, la sinistra? Questa volta si può parlare veramente di federalismo, non come ha cercato di fare l’Ulivo con la sua riformetta all’acqua di rose... Per questo si agita. Il federalismo lo fa la Lega, lo fa il governo della Cdl». Dopo la legge sull’immigrazione, quella sulla devolution. La Lega sta mantenendo le promesse? «Proprio così. Ormai entrambe le leggi firmate dal ministro Bossi passeranno al vaglio dell’assemblea parlamentare. Il governo ha fatto la sua parte, malgrado certi uccellacci del malaugurio fossero soliti inventarsi chissà quali stravolgimenti delle due normative. Invece entrambe potranno, una volta approvate, rendere un grande servizio alla nostra popolazione». 


Gianluca Savoini

1.1.1 Ora le Regioni sono davvero protagoniste

Roma - «Sono molto felice, questa mattina (ieri per chi legge, ndr) abbiamo approvato con compattezza la devoluzione». Queste le prime parole del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi arrivando al vertice Ppe di Meise, in Belgio. «Abbiamo mantenuto completamente gli impegni presi con gli elettori e con le forze della coalizione, che è assolutamente compatta. Questo governo - ha detto ancora il premier - lavora a ritmi sconosciuti per questo Paese». Il presidente del Consiglio ha definito “saggia” la riforma adottata sulla devoluzione. Berlusconi ha aggiunto che «in Parlamento dovremo verificare quali sono le situazioni introdotte dalla frettolosa riforma della sinistra che ha dato alle regioni poteri legislativi in concorrenza con i poteri legislativi dello Stato. Con le Regioni - ha detto ancora - verificheremo punto per punto quello che si dovrà considerare definitivo e quello che sarebbe più saggio modificare».

Soddisfazione anche da parte delle maggiori beneficiarie della riforma, le Regioni. «Un giorno importante e decisivo per la nuova struttura federalista dello Stato Italiano». Lo afferma il presidente del Consiglio regionale della Lombardia, Attilio Fontana. «Una lunga battaglia politica - ha sottolineato l’esponente del Carroccio - che ha visto in prima fila i partiti che intendono cambiare realmente la struttura del nostro Stato, viene coronata da un primo successo. La Lombardia è stata la Regione che insieme ad altre, ma più di altre, ha lottato per affermare il diritto delle Regioni ad avere più competenze e più poteri. Questo successo è motivo di grande soddisfazione dei cittadini lombardi che in svariate occasioni hanno esplicitamente dimostrato di ritenere importante e opportuno un profondo cambiamento della struttura dei poteri nel nostro Paese. Anche un recente sondaggio condotto per conto del Consiglio regionale della Lombardia dall’Ispo ribadiva l’altissima percentuale di lombardi che chiedeva più poteri per le regioni. Adesso - ha aggiunto Fontana - tocca al Consiglio regionale, alla Commissione speciale per lo Statuto, redigere una nuova “Carta costituzionale” della Lombardia che, sulla spinta anche di questa decisione del Consiglio dei Ministri, sappia fissare nuovi principi e nuove regole che possano organizzare su nuove basi la vita istituzionale della regione».

Ora dopo il sì di palazzo Chigi, nei prossimi 20 giorni l’esame della Riforma passerà all’esame della conferenza Stato-Regioni, per poi tornare in parlamento e iniziare il suo iter legislativo. Secondo Enzo Ghigo, governatore del Piemonte e presidente della Conferenza delle Regioni, «il passaggio di materie come la sanità e la scuola può accelerare il processo di riforma federalista dello Stato». Riforma alla quale, ha aggiunto Ghigo, le Regioni continueranno a contribuire in modo propositivo «puntando sempre su una forma di federalismo che sia solidale, che preveda garanzie sociali valide su tutto il territorio nazionale e che rafforzi l’unità del Paese. Per quanto riguarda la polizia locale - ha aggiunto Ghigo, - dovremo affrontarla più compiutamente nell’ambito del dibattito della Conferenza dei Presidenti delle Regioni, considerando anche la questione nel più generale discorso che le Regioni stanno portando avanti per rafforzare il diritto alla sicurezza dei cittadini sul territorio. Sul fronte delle prossime riforme istituzionali indispensabili - ha concluso Ghigo - mi pare comunque maturo il tempo perché l’esecutivo proceda anche sulla strada del Presidenzialismo, della rappresentanza delle Regioni nella Corte costituzionale e nell’istituzione della Camera delle Regioni e delle Autonomie».
Sulla stessa linea il governatore della Lombardia, Roberto Formigoni che parla di “uno splendido risultato”: «Si tratta di una riforma costituzionale - ha commentato Formigoni - e quindi penso che possa diventare operativa tra i 12 e i 24 mesi». Sulle materie che diventeranno di esclusiva competenza delle Regioni, il presidente lombardo pensa che «la base dei programmi scolastici debba rimanere la stessa, ma che si studieranno varianti per le diverse esigenze territoriali. Allo studio un progetto per la nascita di una polizia regionale, in pieno accordo e coordinamento - ha sottolineato Formigoni - con le forze dell’ordine».
Agli esponenti lombardi e piemontesi fa eco il governatore del Veneto, Giancarlo Galan: «In tema di devoluzione, di trasferimento delle competenze e di autonomia il governo sta tenendo fede ai propri impegni e a quanto era stato promesso agli elettori. C’ è voluta la maggioranza della Casa delle libertà per dichiarare finalmente adulte le Regioni, a trent’anni dalla loro nascita, e per attribuire ad esse pari dignità con lo Stato. Ora viene fatta chiarezza su ruoli e competenze dello Stato e stabilito che tutto il resto passa di competenza delle Regioni. Avevo avuto modo più volte di ripetere - aggiunge il presidente del Veneto - che il recente referendum costituzionale non sarebbe servito a nulla e di fatto la proposta del consiglio dei ministri varata oggi lo supera. La modifica del titolo V della Costituzione approvata in extremis dal Parlamento uscente ha nel frattempo creato una serie di incertezze, di zone grigie e di conflitti al punto da rendere subito necessaria una cabina di regia. Nel disegno di legge varato oggi dal governo viene sancito inoltre un importante principio, quello che ciascuna Regione, quando lo richieda, può diventare titolare in via esclusiva delle competenze in materia di sanità, scuola e polizia locale. Si intraprende così la strada di un vero e concreto federalismo, partendo con un’autonomia a geometria variabile, corrispondente alle capacità di ciascuna Regione di essere artefice del proprio destino e del proprio sviluppo, assumendosene la piena responsabilità nei confronti dei propri cittadini». 

1.1.2 Libertà di parola - cosa ne pensano le opposizioni

- Nencini (Toscana) è spaventato: "Timori per l'identità nazionale"

Firenze - «Ma quale “restyling”: a me sembra si facciano passi indietro su una identità nazionale che a fatica abbiamo conquistato». Così il vice presidente del Congresso delle Regioni e presidente del consiglio regionale della Toscana, tale Riccardo Nencini, ha commentato la definizione del ministro La Loggia del disegno di legge sulla devolution approvato ieri dal Consiglio dei ministri. «La Loggia - ha osservato Nencini - parla di restyling del titolo V della Costituzione, di un miglioramento e di una integrazione della precedente riforma, ma quando si assegna alle Regioni il compito di intervenire su curriculum, programmi scolastici, ecc. si va verso lo sfascio della scuola italiana, si va contro una cultura che preservi l’identità nazionale. Noi pensavamo a contributi importanti in materia di istruzione da parte delle Regioni, ma salvaguardando il filo comune della cultura italiana». «Eppoi - ha proseguito Nencini - mi chiedo che restyling è quello delle polizie locali, in tempi di necessario coordinamento fra le forze dell’ordine su tutto il territorio per la sicurezza dei cittadini e la lotta al terrorismo. E ancora: non mi sembra che su questo punto ci sia troppa unanimità nel governo. Non più tardi di due giorni fa il ministro Scajola a Chianciano si è pronunciato contro le polizie regionali. Non parliamo quindi di restyling per favore».

- La Margherita freme di ironia: «Hanno abortito il topolino»

Roma - «E alla fine la montagna non ha neanche partorito, ma abortito il topolino». Ricorre all’ironia Renzo Lusetti, responsabile Autonomie locali della Margherita, per commentare il testo del disegno di legge per la devolution licenziato oggi dal Consiglio dei ministri. «Con il provvedimento approvato oggi (ieri per chi legge, ndr) - sostiene Lusetti - si devolvono alcuni poteri alle Regioni, ma si dimentica di dire che se ne sottraggono altri. In compenso si creano venti piccoli staterelli che ci faranno passare da un centralismo statale a venti centralismi “bonsai” regionali. In compenso non si farà l'unica vera cosa innovativa e cioè l’istituzione della Camera delle Autonomie». «Sarà interessante sapere - aggiunge il deputato della Margherita - cosa ne diranno Comuni, Province e Comunità montane che da oggi diventano enti di serie B. Comunque sia, questa specie di devolution vanifica la cabina di regia poichè, anzichè preoccuparsi di emanare provvedimenti attuativi della riforma, si aggiungeranno ulteriori competenze in un calderone indistinto». Ironico la sua parte anche l’ex ministro Pecoraro Scanio: «La montagna delle proposte federaliste ha partorito il topo della devolution che sarà inutile al federalismo (polizia locale e sanità sono già regionali) e dannosa per la scuola italiana». Bum!

- Rutelli trasecola: la riforma l'avevamo già fatta noi

Roma - «Una proposta modesta e pericolosa»: così Francesco Rutelli commenta il provvedimento sulla devolution approvato oggi dal Governo. «Si tratta di una proposta molto modesta - afferma il leader dell’Ulivo a margine di un comizio a Roma - perché la riforma vera e seria l’ha fatta l’Ulivo ed è stata approvata dal referendum popolare. Ed è anche pericolosa perché divide l'Italia su due questioni fondamentali, la salute e la sanità con regioni più ricche che fanno il loro interesse e regioni più povere che rischiano di essere abbandonate». Sulla scuola, Rutelli osserva che «mentre stiamo andando verso un’Europa più integrata, la destra pretenderebbe di fare 20 diverse scuole e insegnamenti diversi tra regione e regione; anziché un’Italia unita con una scuola che funziona meglio». «Ma quale devolution?», domanda polemicamente Giuseppe Fioroni, della Margherita, per il quale quella varata ieri dal consiglio dei ministri è «l’aberrante secessione dei forti che si staccano dai deboli. Solo una mente malata e un governo complice - accusa - potevano partorire l’idea di un’Italia fatta di venti sistemi formativi diversi e venti sanità che divideranno i cittadini in serie A e B». «Bossi incassa - sempre secondo Fioroni - il contentino per aver ingoiato provvedimento vergognosi», ma così «si rompe definitivamente il patto sociale: chi sta in Regioni ricche potrà curarsi adeguatamente, gli altri di arrangeranno». «Dove sono - chiede Fioroni - la sussidiarietà e i meccanismi di perequazione che finora ci hanno caratterizzati?». 

1.1.3 Tutte le tappe della nuova legge dalla nascita del governo ad oggi

Il disegno di legge sulla devolution è arrivato finalmente ieri all’approvazione da parte del Consiglio dei ministri. Questi sono i momenti principali del dibattito inerente la devolution a partire dal momento della formazione del governo Berlusconi:

10 giugno - Silvio Berlusconi forma il governo. Al segretario della Lega, Umberto Bossi, è affidato il “ministero delle Riforme e della Devoluzione”. 21 giugno - Berlusconi presenta il governo alla Camera e dice che in programma c’è «una rilevante ed effettiva devoluzione di poteri alle regioni e al sistema delle autonomie locali».
3 luglio - Francesco Speroni, capo di gabinetto di Umberto Bossi, annuncia che un testo in 5 articoli «è già nero su bianco» e sarà discusso nel Consiglio dei Ministri del 5 luglio. La riunione poi slitta.

8 luglio - La Loggia, ministro degli Affari Regionali, avverte che la devoluzione «deve essere avviata in maniera equilibrata per tutte le Regioni, nessuna doppia velocità».

2 agosto - Al termine del Consiglio dei ministri Bossi annuncia che è stato trovato un «accordo generale» e che tutti i tasselli «saranno a posto» entro settembre.

7 ottobre - Al referendum sul cosiddetto federalismo (quello dell’Ulivo) vincono i sì con il 64,2 per cento. L’affluenza è di circa il 34 per cento.

18 ottobre - Il capitolo “devolution” viene affrontato di nuovo nel Consiglio dei ministri, dopo che il presidente Ciampi ha promulgato la legge di riforma costituzionale sul federalismo in seguito ai risultati del referendum confermativo.

16 novembre - Bossi, in un’intervista, forza i tempi:«Il tempo che mi sono dato è il congresso della Lega. Io non posso più aspettare. O le leggi o la lotta». Pisanu, ministro per l’attuazione del programma, dichiara che il governo manterrà gli impegni, ma che il primo testo presentato «aveva alcuni punti discutibili» che sono stati rivisti e riesaminati.

21 novembre - Il Consiglio dei ministri avvia l’esame del ddl.

6 dicembre - In Consiglio dei ministri c' è disaccordo tra Bossi e Fini. Il dibattito sulla devolution coinvolge diversi ministri e la decisione è quella di ulteriori approfondimenti con l’obiettivo di varare la legge nella riunione successiva. 

1.1.4 Sanità, scuola e sicurezza adesso passeranno in esclusiva alle Regioni 

Il testo definitivo varato ieri dal Consiglio dei ministri consiste in definitiva nell’aggiunta di un solo comma all’articolo 117 della Costituzione. A differenza del testo circolato l’altro ieri a Montecitorio, nel disegno di legge definito dal Consiglio dei ministri non c’è più la sostituzione del primo comma di quell’articolo, che pertanto rimane inalterato. Nel comma che il Consiglio dei ministri ha deciso ieri di aggiungere all’articolo della Costituzione che stabilisce i limiti e gli ambiti delle competenze regionali, si legge dunque: «Nel rispetto dei diritti e dei doveri sanciti dalla Costituzione e dalla leggi costituzionali, ciascuna Regione può attivare, con propria legge, la propria competenza legislativa esclusiva per le seguenti materie: a) assistenza e organizzazione sanitaria; b) organizzazione scolastica, gestione degli istituti scolastici e di formazione; c) definizione della parte dei programmi scolastici e formativi di interesse specifico della Regione; d) polizia locale».

Nel testo della proposta di riforma circolato l’altro ieri si prevedeva invece che il primo comma dell’articolo 117 venisse sostituito con il seguente: «La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni». Il testo del primo comma dell’articolo 117 resta invece inalterato: «La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali». Un piccolo passo, come è stato definito, ma pesante come il piombo.

1.2 Scuola - La sinistra va all’attacco della Moratti

I no-global chiedono la testa del ministro. Berlinguer attacca la scuola padana

Anche l’Arci sarà a Foligno, il 19 e 20 dicembre, insieme a migliaia di studenti e insegnanti, a contestare la “kermesse pubblicitaria organizzata dalla ministra Moratti”. Ad annunciarlo è il presidente dell’Arci, Tom Benetollo, che parla di «evento pomposamente chiamato stati generali della scuola, ma che appare sempre più raffazzonato e poco rappresentativo. In poche ore - ha detto Benetollo - la ministra e la sua corte dovrebbero spiegarci la filosofia che sta dietro al tanto decantato (e giustamente rifiutato) progetto di riforma dell’istruzione e della formazione, sulla cui bontà la Moratti non ammette discussioni. A noi - spiega Benetollo - quella filosofia e quel progetto proprio non piace. Non ci piace una scuola che suggella disuguaglianze e gerarchie, che introduce nuove forme di selezione, che affida i bisogni formativi agli automatismi della competitività e del mercato. Non ci piace una riforma che ridisegna un nuovo equilibrio di sistema attraverso la privatizzazione di quote consistenti di istruzione pubblica».

Anche l’ex ministro Berlinguer ne approfitta per criticare il governo e in particolare il neo approvato progetto di devolution. «Bossi sarà contento di avere la scuola padana, noi difendiamo la scuola italiana». Secondo Berlinguer il testo di Palazzo Chigi contiene «una brutta norma contraria alla cultura nazionale. La proposta del Governo - sostiene - assegna alle Regioni un compito che non è loro proprio, intervenire sui curriculum e sui programmi scolastici».

Fausto Bertinotti invece si preoccupa delle preannunciate contestazioni dell’happening di Foligno. «Non c'è nessun rischio, non sarà una nuova Genova - ha risposto il leader del Prc ai microfoni di Radio Radicale - del resto a Genova non c'era rischio, è stata provocata da una azione di repressione della polizia senza precedenti». Eppure nella città umbra i no global ci saranno e, a giudicare dagli annunci della vigilia, faranno sentire la loro voce. «Gli Stati Generali della scuola devono essere annullati, il luogo e la data sono i peggiori che poteva scegliere». Lo afferma in una dichiarazione Francesco Caruso, portavoce della Rete No Global.

«Per la Moratti - dice Caruso - nessuna ghigliottina, ma immediate dimissioni. Noi abbiamo già vinto: quella che doveva essere una passerella e scoop pubblicitario per il ministro, è diventato ormai un forte momento di visibilità e incontro del Quarto Stato, quel Quarto Stato (che nel mondo della scuola sono gli studenti) che, come Luigi XVI, anche la Moratti vorrebbe tenere fuori dai Suoi Stati Generali. La storia ci insegna come andò a finire in Francia: ma se per la Moratti non ci sarà la ghigliottina, il nostro obiettivo è quantomeno le sue dimissioni». Per il portavoce dei No Global inoltre “è un errore il luogo”. «Foligno - afferma - è una cittadina troppo piccola e con ancora le ferite aperte del terremoto; come è un errore la data, nelle settimane in cui il movimento degli studenti registra la sua massima espansione».

Studenti esclusi? Non è fatto d’accordo l’onorevole leghista Giovanna Bianchi Clerici: «Gli unici a non essere stati invitati a questi stati generali sono solo i politici perché queste giornate di confronto sono state pensate proprio per coinvolgere, sul tema della riforma, la società civile: studenti, docenti, famiglie, associazioni. Se qualcuno vuole fare polemica politica ha sbagliato sede, per quella ci sono le aule parlamentari». 

1.3 Francesca Martini: «Difendiamo i nostri bambini»

Diritti dei minori: il Senato approva mozione della Cdl e vara un’apposita commissione

Roma - Il Senato ha approvato una mozione della Casa delle Libertà che istituisce una Commissione sull’infanzia. Questa, ha spiegato il senatore di An Antonino Caruso, «sarà la 14° Commissione del Senato, con pari rango rispetto alle altre, e sarà laboratorio di leggi ed esame di questioni e argomenti legati ai problemi dell’infanzia».

Secondo l’onorevole Francesca Martini, responsabile delle Politiche per la Famiglia della Lega Nord, «si tratta di un buon segnale, la dimostrazione del grande interesse delle forze di governo verso i temi strategici di questa legislatura». «Il nostro Movimento - aggiunge l’onorevole, che tra l’altro ricopre l’incarico di capogruppo nella Commissione Affari Sociali alla Camera ed è membro della Bicamerale per l’infanzia - aveva dato un primo importante segnale di attenzione verso queste tematiche approvando, nella Finanziaria, il raddoppio delle detrazioni fiscali per i figli a carico, scaglionate a seconda dei redditi, e con i provvedimenti a favore degli asili nido».

Quanto al nuovo organismo, proseguirà il lavoro della Commissione sull’infanzia già attiva al Senato durante la scorsa legislatura, quando furono approvate le leggi contro la pornografia e la riforma delle adozioni. A tal proposito, il senatore Piero Pellicini giudica “schizofrenico” il comportamento del Centrosinistra che in aula ha votato contro la mozione della Cdl. «È davvero difficile capire come mai all’Ulivo in questa legislatura non va più bene quello che, invece, andava bene nella precedente».

Intanto, si è svolto ieri a Verona “A Progenie in Progenies” (Di generazione in generazione), vera e propria giornata dedicata ai più piccoli. L’iniziativa, ideata su proposta dell’onorevole Martini con la collaborazione dell’assessorato alla Cultura del Comune, Regione Veneto e Accademia Musicale Lirica di Verona, si è articolata in una tavola rotonda seguita da un coro di voci bianche che hanno eseguito tradizionali canti gregoriani. «La festa di Santa Lucia - spiega la parlamentare della Lega - ci ha fornito l’occasione per un momento di riflessione che ha reso i genitori partecipi delle misure concrete a favore della famiglia poste in essere dal Carroccio». «Abbiamo così avuto l’opportunità di interrogarci sui differenti modelli educativi e sociali, mettendo in luce gli stimoli e i contributi dati dalla Lega Nord in Veneto - aggiunge -. E tra questi va ricordata la proposta di concedere un assegno alle mamme per ogni nuovo nato». Quanto al concerto finale la Martini spiega: «È stata la prova della nostra volontà di avvicinare al mondo dell’infanzia cultura, arte e tradizione, anche quella cattolica». Cosa pensa, infine, del rapporto dell’Unicef 2001, secondo il quale sono milioni i bambini vittime di abusi e violenze di ogni tipo? «Purtroppo sono sempre i più deboli a soffrire in situazioni di degrado ambientale, privazioni economiche ed educative. I bambini vanno difesi dalla pedofilia attraverso l’alta tecnologia e, magari, è ipotizzabile anche un trattamento clinico per i responsabili di tali atrocità». «Il nostro obiettivo - conclude l’onorevole - è salvaguardare i bambini, nostro futuro e ricchezza, ma soprattutto concreta speranza di tramandare l’amore per il territorio». 


Rosanna Scardi

1.4 Asili, doppio binario pubblico-privato - Progetto di legge in Lombardia

Boni: puntiamo sul principio di sussidiarietà

A tutela dell’infanzia, il Carroccio si batte anche nei consigli regionali. In Lombardia, il gruppo della Lega Nord ha presentato nelle scorse ore un progetto di legge per conseguire una disciplina quadro regionale in materia di asili nido e micro nidi «che - spiega il capogruppo del Carroccio in Regione Davide Boni - si propone di fornire una risposta concreta ai problemi della prima infanzia, assicurando servizi adeguati alle attuali esigenze della popolazione e delle famiglie». «Non possiamo nascondere - prosegue Boni - come le famiglie siano scarsamente agevolate, con sempre maggiori difficoltà economiche, nell’intento di crescere figli. Riteniamo sia indispensabile tutelare la famiglia come istituzione sociale e cardine della stessa società, come snodo tra persona e Stato». Dunque, anche qui, famiglia al primo posto e intesa come valore fondamentale. Recita il progetto di legge presentato dalla Lega, al primo comma del primo articolo: «La Regione, a garanzia del godimento dei diritti sociali e civili su tutto il territorio nazionale, riconosce e tutela la famiglia quale nucleo fondamentale della società e ne esalta il ruolo determinante nella formazione e nello sviluppo educativo dei figli; protegge e promuove la maternità in quanto valore ed evento di grande rilevanza sociale». Spiega Boni: «Sinteticamente, prevediamo tre elementi essenziali: un doppio binario “pubblico-privato” e il pieno rispetto del principio di sussidiarietà nella gestione dei servizi, l’istituzione di un fondo speciale per gli asili nido e il riconoscimento della figura dei micro-nidi nei posti di lavoro». 

1.5 «Stop alla violenza in tv»

Convegno a Torino: nel mirino anche internet e altri “new media”

Cota: «La regole ci sono, manca la sensibilità»

Piemonte capofila nell’impegno a tutelare i più piccoli affinché la televisione e i mass media non diventino un pericolo. Con questo obiettivo, il Corecom subalpino, comitato regionale per le comunicazioni, e il Consiglio regionale del Piemonte, hanno organizzato un convegno, che si è tenuto ieri a Torino, nell’aula consiliare di Palazzo Lascaris. Prestigiosi i relatori, appartenenti a tutti i settori interessati: giornalisti della televisione, della radio e della carta stampata, giuristi, insegnanti, esponenti politici, tra cui il sottosegretario alla Salute Antonio Guidi, Mario Serio, ambasciatore Unicef per l’Italia; Sabina Negri, sceneggiatrice cinematografica e teatrale; Don Ilario Rolle, presidente dell’associazione Davide, che da anni si batte contro la pedofilia via Internet.

«È questo un momento importante - spiega Pierumberto Ferrero, presidente del Corecom Piemonte - per affrontare tutti insieme le problematiche derivanti dalla grande influenza esercitata sui minori dal mezzo televisivo e, soprattutto, dai “new media”. Il Piemonte è una delle regioni più attive e più sensibili al problema della tutela dei minori, anche sulla spinta del presidente Cota. Noi effettuiamo già un monitoraggio di tutte le televisioni locali per controllare la qualità dei programmi, ma è necessario anche fare dell’altro, ad esempio un monitoraggio specifico sui contenuti di quanto viene diffuso».

Il convegno è stato aperto con la proiezione di un video, curato dal produttore Roberto Bessi e da Sabina Negri, che affronta il tema del disagio dei minori di fronte alla realtà degli adulti, alla loro mancanza di sincerità nei confronti dei temi di maggiore importanza emotiva, come la sessualità e le relazioni interpersonali e familiari. Gli interventi hanno messo a fuoco alcune problematiche sostanziali: la responsabilità dei media, che sotto il falso pretesto dei gusti del pubblico e delle esigenze commerciali, esibiscono continui messaggi di violenza, o perlomeno di volgarità, inducendo i giovani a credere in un modello sociale tutt’altro che positivo e in una realtà paurosa ed incerta. Al contrario i minori sentono sempre più pressante il bisogno di ricevere modelli validi di comportamento che diano loro delle certezze. Grande la responsabilità di Internet, cui si può liberamente accedere e dove troppi siti offrono visioni squallide e di abuso sessuale. Le televisioni si difendono sostenendo di rispettare le fasce orarie protette, ma in realtà i bambini seguono il video acceso sui programmi per gli adulti.

L’attenzione alla scelta dei programmi e degli argomenti diventa quindi una questione generale di cultura e di rispetto democratico per tutti. «La tutela legale c’è - osserva nel suo intervento Roberto Cota - non mancano leggi e norme. Manca la volontà di metterle in pratica, la sensibilità morale. Nell’ultimo anno ci sono stati 477 casi di violazioni palesi, di cui 426 commesse da televisioni locali. Le multe e le ammende sono insufficienti e difficile è il percorso burocratico per attuarle, e quando arrivano sono passati anni dal momento delle infrazioni. Occorre che il potere sanzionatorio sia nelle mani dei Corecom, che, avendo un controllo stretto e una totale conoscenza del panorama radiotelevisivo regionale, dovrebbero occuparsi dell’accertamento delle violazioni. Questo però non potrà accadere fino a che non ci sarà un vero decentramento delle funzioni ai Comitati regionali, che dovrebbero assumere maggiori competenze e dunque avere la facoltà di intervenire e di indurre al rispetto di regole deontologiche per la tutela dei minori e anche degli adulti». «Perché - come ha detto anche il sottosegretario Guidi - se non si comincia dal rispetto per gli adulti, non può esserci quello per i minori».

Nel suo appassionato intervento Guidi si scaglia contro la volgarità, «peggiore di un nudo», e punta l’attenzione sulla pericolosità non solo di televisione e Internet, ma dei nuovi giochi, i videogame, per i quali si impegna ad attuare norme di salvaguardia. «Sono giochi che possono essere molto dannosi - ha detto - sfuggono a ogni controllo, possono essere ripetitivi e fanno del bambino non solo lo spettatore, ma l’attore della violenza. Altrettanto pericolose, le favole vere, cioè l’attenzione morbosa e inutile di certi programmi in diretta che insistono sul particolare, e dei telegiornali. Ci sono modi diversi di proporre una realtà - ha concluso il sottosegretario - anche senza creare scandalo». Alla fine del convegno, con molta simpatia, Guidi ha ricevuto da Roberto Cota il fazzoletto verde. 


Vanna Fenu

1.6 Finanziaria - Fondazioni, Bossi: così ci riprendiamo il risparmio

Dagli “oscuri figuri” all’emendamento in Finanziaria

Giorgetti: dibattito in Aula la prossima settimana

Roma - Giudizio positivo dal ministro per la Devolution, Umberto Bossi, sull’emendamento del governo alla Finanziaria per la riforma delle Fondazioni. Anche perché il leader della Lega ritiene che le fondazioni siano oggi sotto il controllo di “oscuri figuri”. «In Finanziaria - ha detto Bossi - è scattato un meccanismo per riprenderci il nostro risparmio, oggi usato da oscuri figuri e poteri esterni che si sono impadroniti delle fondazioni bancarie. Costoro - ha concluso - usano il nostro risparmio per comprare le nostre imprese e sottrarle al nostro controllo».

Soddisfatto anche il presidente della commissione Bilancio alla Camera, Giancarlo Giorgetti: «Rispetto al dibattito in corso l’intervento di Fazio qualche peso non potrà non averlo». Il riferimento è all’intervento fatto mercoledì dal governatore di Bankitalia, Antonio Fazio, nel corso di un’audizione in comissione Affari costituzionali al Senato. Fazio ha sottolineato che la Banca d’Italia ha già la competenza sulle Sgr (le società di gestione del risparmio), alle quali le fondazioni devono cedere le loro partecipazioni. Ed è giusto, ha osservato Fazio, che mantenga questa competenza. Con ciò il governatore ha replicato a quanti vorrebbero un ridimensionamento dei poteri di Via Nazionale. «La questione delle fondazioni - ha detto Giorgetti, conversando con i giornalisti in Transatlantico - non è chiusa, è aperta». E, comunque, “la discussione sulle fondazioni sarà fatta molto in fondo” alle votazioni sulla finanziaria, la prossima settimana. 

1.6.1 Stipendi ridotti a Ministri e Premier

Intanto, continua a Montecitorio il dibattito sulla finanziaria. Ieri via libera dell’Aula della Camera all’articolo 18 della finanziaria, che dal 2002 riduce del 10% lo stipendio dei ministri e del presidente del Consiglio. Nella seduta pomeridiana l’aula ha approvato anche l’articolo 14 (compatibilità della spesa in materia di contrattazione collettiva ed integrativa) e l’articolo 15 (riordino degli organismi collegiali). Accantonati, invece, gli articoli 16 (assunzioni di personale), 17 (scuola) e 19 (patto di stabilità interno per Province e Comuni). Su proposta del presidente della commissione Bilancio, Giancarlo Giorgetti, l’aula è passata alla votazione dell’articolo 24 (misura di efficienza delle pubbliche amministrazioni).

1.6.2 400 miliardi in più per il Piemonte

Sono in arrivo altri 400 miliardi di lire per i danni causati dall’alluvione dell’ottobre del 2000 in Piemonte. Lo stanziamento è stato inserito nell’emendamento della Finanziaria presentato dal Governo e di cui dà notizia il presidente della Regione Enzo Ghigo. «Siamo soddisfatti - commentano Ghigo e l’assessore regionale ai Lavori Pubblici, Caterina Ferrero - e appoggiamo l’emendamento. Il lavoro di raccordo tra la Regione e i ministeri competenti permetterà, con l’approvazione della modifica avanzata, di dare una risposta ai problemi che avevamo sollevato con forza di fronte alla scarsità di risorse destinate preventivamente. In questo modo sarà possibile affrontare nel migliore dei modi alcuni problemi urgenti legati alla tutela del nostro territorio». Dei 400 miliardi stanziati (200 previsti per il 2002 e altrettanti per il 2003), 140 “saranno temporaneamente ottenuti dai fondi destinati alle opere connesse per i Giochi olimpici di Torino 2006, la restante parte sarà garantita da mutui”. 

1.7 Provera: «Somalia, obiettivo necessario»

«Occorre stanare i terroristi nel mondo. L’intervento italiano? Senza truppe»

Ormai da giorni le navi da guerra americane perlustrano le coste somale, ieri due elicotteri militari “Black Hawk” hanno sorvolato le spiagge vicino a Mogadiscio, mentre consiglieri dell’esercito Usa proseguono colloqui con i “signori della guerra” che controllano la maggioranza del territorio somalo. Tutto sembra pronto per la seconda fase della guerra al terrorismo internazionale: obiettivo Somalia. Ne parliamo con il Presidente della Commissione Esteri al Senato Fiorello Provera (Lega Nord). «Nel quadro della guerra contro il terrorismo che gli Usa e i suoi alleati stanno conducendo, è necessario stanare i seguaci di Al Qaeda ovunque essi si trovino nel mondo - spiega Provera - Nel sud della Somalia vi sono delle basi legate a bin Laden, un’operazione militare nel paese è perciò necessaria. Prevedo che verso la metà o la fine di gennaio saranno compiuti degli “interventi mirati” finalizzati a distruggere i campi terroristici in Somalia. Verranno probabilmente condotti dei bombardamenti, mentre sul campo agiranno limitati reparti specializzati. L’intervento sul terreno sarà invece affidato a soldati somali ed etiopici alleati di Washington. Nella zona di Gibuti saranno inoltre schierati 3.500-4000 militari tedeschi, mentre 4 fregate pattuglieranno il Golfo Persico e la zona di Aden».
Cosa si dice in Parlamento sull’eventuale operazione in Somalia? «In questo momento l’argomento non è al centro dell’attenzione poiché tale operazione fa parte della seconda fase della guerra contro il terrorismo. L’obiettivo primario finora è stato l’Afghanistan: il rovesciamento del regime dei talebani, la distruzione delle basi di Al Qaeda e la cattura o l’uccisione di bin Laden. Questi target sono stati raggiunti solo parzialmente e su di essi gli anglo-americani stanno ancora lavorando. Ad esempio, la conquista delle città è stata una vittoria, ma essa non include il controllo delle zone intorno alle città, delle vie di comunicazione che possono essere insidiate da operazioni di guerriglia di cui gli afghani sono maestri. Il controllo delle vie di comunicazione è, tra l’altro, di fondamentale importanza non soltanto per la sicurezza ma anche per garantire rifornimenti e interventi umanitari e di ricostruzione che servono al popolo afghano. Questo primo round della guerra contro il terrorismo è ancora in corso e ad esso ne seguirà un altro che avrà come scopo quello di eliminare le basi dell’organizzazione di bin Laden in quei paesi dove si sono annidate e punire coloro che hanno dato sostegno ai terroristi».
Quali saranno gli effetti di un’azione militare sul Paese? «Dalla caduta del governo di Siad Barre, rovesciato all’inizio del 1991 dalla coalizione dei movimenti di opposizione, la Somalia è devastata da una perenne guerra civile che vede opporsi molteplici “signori della guerra”. Noi, come COPAM, abbiamo condotto degli interventi di solidarietà in Somaliland. La scelta di prestare soccorso a quest’area piuttosto che a un’altra è stata dettata dal fatto che questa regione è stabile e dunque le operazioni umanitarie possono risultare efficaci. Non credo che gli interventi che verranno fatti per sradicare la rete integralista in Somalia saranno particolarmente devastanti per il territorio, perché l’area di intervento sarà limitata e perché il Paese è già martoriato da decenni di guerra. Quest’altro dramma non accrescerebbe di tanto quelli già esistenti».

Quale sarà il ruolo del contingente italiano? «Mi auguro che il contingente italiano non sia dispiegato sul terreno, perché la Somalia potrebbe trasformarsi in una trappola ... mi riferisco all’operazione “Restore Hope”, effettuata tra il 1992 e il 1995, a cui hanno partecipato anche truppe italiane, che si è trasformata in una sanguinosa guerra per il nostri soldati, ma soprattutto per i marines statunitensi che hanno subito gravi perdite. E’ comunque molto improbabile che ci venga richiesto di inviare uomini sul terreno. Nel caso in cui questa richiesta fosse invece avanzata e soddisfatta, ritengo che sarebbe errore che pagheremo caro. Il contributo italiano dovrebbe invece consistere in operazioni di intelligence, nell’opera di pattugliamento navale o in azioni di supporto aereo. Il nostro Paese ha un ruolo importante da svolgere come alleato fedele ai patti siglati. L’Italia dovrà collaborare con intelligenza, dignità e con la coscienza di offrire un aiuto (militare, umanitario, di intelligence) commisurato alle nostre possibilità. Un tale atteggiamento garantirebbe al nostro Paese credibilità nei confronti degli alleati e dei somali che ancora vedono nell’Italia il referente internazionale che può aiutarli a risollevarsi da una situazione drammatica che per tanto tempo hanno conosciuto». 


Francesca Morandi

1.8 Tosi (Lega): ma gli islamici festeggerebbero il Natale?

L’esponente del Carroccio alla sinistra che “usa” l’appello del Papa

L’appello che Giovanni Paolo II ha rivolto ai cattolici, affinché oggi digiunino per la pace, ha trovato tra i più zelanti proseliti proprio coloro che del laicismo anticlericale hanno fatto per anni la loro bandiera, i post e i neo comunisti. Autentico impeto umanitario o smania di autoreferenziarsi usando il Vaticano come biglietto da visita? «Solo una spregevole “captatio benevolentiae” rivolta all’elettorato cattolico - è il caustico commento di Flavio Tosi, capogruppo regionale veneto della Lega Nord - in realtà dovrebbero solo vergognarsi, visto che molti di questi personaggi sono fior di atei. Che ora se ne approfittino dell’appello del Papa è un gesto di ipocrisia colossale, compiuto da chi non ha più argomenti plausibili». Azioni, insomma, che sembrano appartenere più che altro ad autentici professionisti del pacifismo, lesti al digiuno di oggi dopo le sbronze di ultra violenza (targata G8) di pochi mesi fa. «Questi signori - rincara Tosi - hanno difeso la guerriglia di Genova in Parlamento. L’enormità della contraddizione, in cui stanno incappando in queste ore, è al cospetto di tutti». Ai nostalgici della falce e martello si sono prontamente uniti esponenti dei Ds, dei Verdi e della Margherita, tra cui anche Rosy Bindi, ex ministro di quella maggioranza che non si tirò certo indietro ai tempi della guerra in Bosnia. «Già - ricorda il capogruppo del Carroccio veneto - oggi si stracciano le vesti in nome della pace, ma poco più di due anni fa non ci pensarono due volte a bombardare volentieri Belgrado». Uno spirito del digiuno che tutto sommato sembra fare il paio con quello messo in mostra negli anni passati dagli esponenti radicali, caratterizzatisi poi con il super interventismo sanguinario, ma pacifista, di Emma Bonino & C. E non si può non sorridere ricordando i celebri scioperi della fame a “cappuccino e brioche” di pannelliana memoria, roba da far venire i capelli dritti a un dietologo. Curiosamente, invece, chi ha qualche riserva da esprimere sull’appello di Giovanni Paolo II è proprio il leghista Tosi. «Digiunare per la pace è una cosa nobile - spiega - che per noi cattolici assume un altissimo significato anche simbolico. Quello che comprendo meno, però, è l’aver fatto coincidere questa azione con il ramadan mussulmano. Credo sia un po’ una forzatura pretendere che noi cattolici si possa digiunare per la pace assieme agli islamici, il cui fanatismo estremista è proprio la causa del difficile momento che il mondo sta attraversando». Anche questa volta, dunque, Wojtyla parrebbe aver prestato il fianco alle accuse di sincretismo rivoltegli dagli stessi ambienti vaticani. «Mi chiedo - conclude Tosi - cosa farebbero i mussulmani, se qualcuno chiedesse loro di celebrare il Natale o la Pasqua assieme a noi cattolici».

Pier Luigi Pellegrin

1.9 «Non privare i bimbi delle recite natalizie»

Il leghista Parma interroga la giunta regionale - L’appello di monsignor Vecchi alle autorità competenti

Chi decide di cancellare il Natale per non urtare la “sensibilità” di chi non è cattolico, calpestando magari ragioni e cultura della maggioranza? È successo in numerose scuole. Non ultimo, giusto ieri il vescovo di Bologna, Monsignor Ernesto Vecchi, ha lanciato un appello denuncia agli amministratori, o meglio, alle “autorità competenti”, rigardo proprio al ramadan che offusca il Natale, contestando un “fenomeno generalizzato”, quello di togliere il crocifisso nelle scuole o addirittura di annullare le tradizionali recite natalizie, che “calpesta i nostri valori”. Nella sua accusa alle scuole di non celebrare degnamente il Natale, monsignor Vecchi non ha dubbi sui responsabili: i docenti. «Molti anonimi trattano il natale senza parlare di Gesù Cristo - afferma il prelato -. Vanno nelle librerie cattoliche a cercare testi sul Natale, ma questi insegnanti - accusa Vecchi - non vogliono affrontare il senso stesso della festa, la nascita del figlio di Cristo. Perché dobbiamo vergognarcene? Per non offendere un bimbo su 30 della classe?». Dure critiche e dure accuse. All’appello di monsignor Vecchi non si è fatta attendere la risposta del capogruppo della Lega Nord in Regione Emilia Romagna, Maurizio Parma, che ha immediatamente interrogato la giunta regionale sul delicato tema. Alla massima autorità regionale Parma chiede di sapere se intende sollecitare il sindaco di Piacenza e le competenti autorità scolastiche a dissuadere le direzioni delle scuole elementari De Amicis, De Gasperi, Taverna e quella della frazione di Sant’Antonio a Trebbia dal proposito di sostituire, per “non offendere le convinzioni dei bimbi che non seguono la religione cattolica”, le tradizionali recite di Natale e l’allestimento dei presepi, con canti per la pace e mercatini di solidarietà. Piuttosto che stravolgere le consuete celebrazioni del Natale, da sempre gradite ai bambini perché “socializzanti” - sostiene l’esponente della Lega - sarebbe opportuno riconoscere agli scolari di fede non cattolica la possibilità di assentarsi dalle lezioni in coincidenza con le proprie feste religiose. Il consigliere chiede anche se ci sono state variazioni nei pasti somministrati dalle mense scolastiche piacentine, per la messa al bando della carne di maiale e dei suoi derivati, com' è avvenuto in una scuola di Fornovo, nel parmense. 

1.10 Terra Santa - «Cristiani schiacciati da opposti estremismi»

Il Papa invita a non dimenticare la situazione dei cattolici in Terra Santa

Sodano: «Cooperare per la pace»

I cristiani che vivono in Terra Santa «sembrano schiacciati dal peso di due diversi estremismi che, indipendentemente dalle ragioni che li alimentano, stanno sfigurando il volto della Terra Santa». È questa, nelle parole di Giovanni Paolo II, la preoccupazione all’origine dell’incontro che ha visto riuniti in Vaticano i vescovi della regione e quelli di alcuni episcopati occidentali. All’incontro, intitolato “Futuro dei cristiani in Terra Santa” è intervenuto anche il segretario di Stato, card. Angelo Sodano, che ha ricordato i passi compiuti dalla Santa Sede per far affermare il principio che «la pace è possibile». Per Sodano, l’ultimo anno «ha visto crollare tutte le speranze» che erano sorte con la “storica stretta di mano” di Rabin e Arafat, il 13 settembre 1993. L’incontro cade, ha detto il Papa, «in un momento che non esito a definire drammatico» ed esso «vuole ribadire, una volta in più, l’interesse e la preoccupazione con cui la Santa Sede segue la situazione in Terra santa, condividendo, attraverso una particolare spirituale vicinanza, il dramma di quelle popolazioni, da lungo tempo duramente provate da atti di violenza e di discriminazione». Giovanni Paolo II ha poi ricordato che in occasione del Giubileo i responsabili delle comunità cristiane di Terra santa «hanno lanciato ai loro fedeli ed ai cristiani del mondo intero un messaggio di fede, di speranza e di carità», che invitava «a vivere nella giustizia e nella pace. Come avremmo voluto - ha proseguito il Papa - che questo messaggio fosse prontamente ascoltato e realizzato. Come avremmo voluto che non ci fosse più stato bisogno di ripeterlo. Come avremmo voluto vedere i nostri Fratelli ebrei e musulmani camminare insieme a noi in un solidale patto di amore per restituire alla Terra santa il suo vero volto di “crocevia di pace” e di “terra della pace”». «Il nostro primo dovere - ha rilevato il cardinal Sodano - è di cooperare a ristabilire un clima di pace, fra israeliani e palestinesi, ricordando alle parti in causa che è possibile, è necessario vivere nella stessa regione, con uguali diritti e doveri». Ma lo scopo specifico dell’incontro «è di concentrarci su un aspetto particolare, meno conosciuto dall’opinione pubblica internazionale: è la sorte dei cristiani in Terra Santa». Secondo i dati del Vaticano, al primo gennaio 2000 vi erano in Israele, e Territori palestinesi, 117.000 cattolici su una popolazione di 6.100.00 abitanti, oltre ad una «presenza rilevante» di altri cristiani, soprattutto del Patriarcato greco-ortodosso. I cristiani sono in maggioranza di origine palestinese. «Molti soffrono e, quindi, dovremo considerare come aiutarli concretamente ad avere una casa, ad ottenere un lavoro o una scuola adeguata per i propri figli». Per oggi il Vaticano ha indetto una giornata di digiuno «per la pace e la giustizia».
1.11 Finanziaria Piemonte, vittoria del Carroccio 

È andata a segno la battaglia della Lega Nord sulla manovra finanziaria della Regione Piemonte: martedì sera il Consiglio Regionale del Piemonte, dopo tre giorni di lungo dibattito, ha licenziato infatti il provvedimento in materia di "nuove tasse regionali", con le correzioni chieste dal gruppo della Lega Nord. Queste le principali novità: aumento dell'0,5 per cento dell'addizionale Irpef per sanare il deficit sanitario, ma solo per un anno, durante il quale la giunta si impegna ad affrontare una razionalizzazione dei costi. Dall'aumento Irpef sono però esclusi, su richiesta dei consiglieri leghisti, coloro che hanno un reddito inferiore a 20 milioni. Ma il vero correttivo apportato al provvedimento grazie al determinante contributo della Lega Nord riguarda l'accisa regionale sul metano: il Consiglio regionale ha infatti approvato lo sconto di 20 lire proposto dai consiglieri Matteo Brigandì, Roberto Cota, Claudio Dutto e Oreste Rossi. «Occorreva dare un segnale ai cittadini piemontesi», spiega Roberto Cota, presidente del Consiglio regionale del Piemonte, che nelle scorse settimane aveva indetto su questo tema una riunione con tutti i consiglieri di maggioranza e con il presidente della Regione Piemonte Enzo Ghigo. «La manovra finanziaria doveva in qualche modo essere rivista e soprattutto si dovevano ridurre i sacrifici per le famiglie. Per questo il nostro gruppo ha avanzato la proposta di ridurre i costi del metano, proposta accolta prima in sede di commissione e poi in aula». «Abbiamo chiesto al governo della Regione - spiega il capogruppo della Lega Nord, Matteo Brigandì - di varare una manovra finanziaria che da un lato tenesse conto dell'esigenza di ripianare un deficit sanitario che oggi ammonta a 450 miliardi, e dall'altro che non penalizzasse troppo i cittadini piemontesi. L'ipotesi di limitarsi a introdurre nuove tasse non poteva essere accettata dal nostro gruppo, anche perché già l'anno scorso chiedemmo di affrontare il problema della razionalizzazione delle spese. Aumentare l'addizionale Irpef ma allo stesso tempo diminuire l'accisa regionale, tassa che colpisce in maniera dura soprattutto il Nord, significa gravare su chi ha maggiore potere di acquisto. Abbiamo inoltre impegnato il governo ad attuare una politica di riduzione di costi, intervenendo, ad esempio, sulle consulenze esterne, affinché il prossimo anno non si debbano nuovamente adottare correttivi impopolari». 


Elena Maccanti

1.12 Addio a Desio, l’uomo che sussurrava alle stelle 

Il celebre alpinista è morto a Roma all’età di 104 anni

Conquistò per primo l’Himalaya arrivando in cima al mondo

«Vittoria alla data del 31 luglio. Tutto bene. Tutti al campo base. Desio». Con questo breve messaggio, inviato via radio il 3 agosto 1954, tutto il mondo seppe che per la prima volta l’uomo aveva violato la vetta del K2, la seconda montagna del mondo, scalata da Lino Lacedelli e Achille Compagnoni. Artefice dell’impresa, di cui molti avevano previsto il fallimento, Ardito Desio, allora cinquantasettenne. Con Desio scompare un personaggio particolare, un geologo con l'hobby dell’avventura che i francesi soprannominarono “il Cesare dell’Himalaya”. Se quella del K2 è la più famosa impresa di Desio, non meno note sono le altre esplorazioni in tutto il mondo, tra cui quella che lo portò nel 1962, primo italiano, al Polo Sud. Piccolo di statura, sempre vivacissimo, anche dopo aver compiuto i 100 anni ricordava fin nei minimi particolari date, fatti, nomi di luoghi e di persone incontrate fin dai primi viaggi negli anni Venti e nelle oltre quindici spedizioni scientifiche da lui organizzate in parti del mondo allora quasi sconosciute: dall’Iran all’Afghanistan, dal Pakistan alle piste carovaniere del Karakorum, dall’interno della Birmania al Tibet. Ma anche negli ultimi anni della sua lunga vita, Desio non era certo l’esploratore che viveva di ricordi, quanto mai di programmi futuri; era il suo metodo per non invecchiare. Nato a Palmanova del Friuli nel 1897, dimostrò il gusto per l'avventura già nel 1915, quando fuggì di casa per arruolarsi nei volontari ciclisti, ma finì nella cavalleria. Durante la guerra fu anche prigioniero per un anno in Boemia, e ne approfittò per imparare il tedesco su libri di geologia e paleontologia. Tornato dalla prigionia dette il via alle sue due carriere (quasi due vite) parallele: quella universitaria e quella dell’esploratore. La prima lo portò fino alla cattedra di geologia all’Università di Milano, dove è anche stato professore emerito, e alla presidenza delle maggiori istituzioni geologiche nazionali. La seconda iniziò nel 1922 con un lungo viaggio solitario nel Mar Egeo per proseguire con traversate del Sahara in cammello e con spedizioni scientifiche in Asia e Africa. Nel 1926 il suo amico Italo Balbo (qualcuno gli rimproverava simpatie per il “regime”) lo volle in Libia perchè come geologo collaborasse alla ricerca dell’acqua per irrigare le terre della colonia; Desio non trovò l’acqua, ma in compenso scoprì che la Libia “galleggiava” sul petrolio (di cui conservava gelosamente un campione in una bottiglia da vino). Il grande amore di Desio per il luogo che gli ha dato le maggiori soddisfazioni, la zona dell’Himalaya, nacque nel 1929. In quell'anno partecipò come geologo alla spedizione che avrebbe dovuto portare Aimone di Savoia alla conquista del K2, ma che si risolse in un insuccesso. Ma Desio era anche testardo: quello che non gli riuscì nel 1929 lo realizzò 25 anni dopo con la “sua” spedizione. Nel 1987 Desio tornò per l’ennesima volta in Himalaya per una missione destinata a misurare la vera altezza delle due maggiori vette del mondo, dopo che il primato dell’Everest era stato messo in dubbio a favore del K2. Nell’88 e nell’89 ancora in Himalaya per spedizioni in collaborazione col Cnr. In questa occasione Desio, a 93 anni, diresse la maggiore spedizione scientifica-alpinistica mai realizzata nell’area dell’Himalaya. Tra una spedizione e l’altra trovò anche il tempo di sposarsi. Si trattò ovviamente di un matrimonio “movimentato”, che concentrò in poche ore cerimonia, partenza per il viaggio di nozze e fortunoso recupero del testo di una conferenza da tenere nel primo giorno di luna di miele. Malgrado la vita avventurosa, Desio non trascurò i suoi doveri di capo famiglia e di docente dell’Università e del Politecnico di Milano. Fondò l’Istituto di geologia di Milano e lo diresse dal 1927 al 1972, quando andò in pensione per limiti di età. Era anche giornalista e per anni è stato tra i probiviri dell’Ugis, l'Unione dei giornalisti scientifici italiani. Fra i riconoscimenti e le cariche accademiche di Desio, quella di membro dell’Accademia dei Lincei, presidente del Comitato geologico italiano, del Consiglio nazionale dei geologi e della Società geologica italiana. Oltre che di 400 pubblicazioni scientifiche, Desio è stato autore di articoli per quotidiani e riviste e di un libro autobiografico (“Sulla via della sete, dei ghiacci e dell’oro”). Appena nel luglio scorso, in occasione del suo 104esimo compleanno, Desio aveva ricevuto da Carlo Azeglio Ciampi la Medaglia d’oro della Presidenza della Repubblica. Ma la frase forse più significativa sulla vita di Desio forse è quella con cui lui stesso chiude la sua autobiografia: «La Scienza, ha scritto un grande filosofo, è ricca di dubbi, di interrogativi, ma provvida di doni. Io ho beneficiato largamente di tale esperienza».


Massimo Bozzo

1.13 La Parola ai Lettori 

1.13.1 I cattolici digiunano, intanto gli islamici...

Con riferimento all’invito del Papa ad una giornata di digiuno e di preghiera per la Pace e la Giustizia in coincidenza con la fine del Ramadan, e all'invito di gruppi cattolici alla contemporanea meditazione sul Vangelo, vorrei suggerire anche la contemporanea meditazione sul Corano. Faccio alcuni esempi. Sura V “...O voi che credete (voi mussulmani) non scegliete per alleati i giudei e i nazareni (cristiani)...” Sura IX “...Trascorso il periodo sacro uccidete gli infedeli ovunque li incontriate, catturateli, assediateli e tendete loro agguati... Combatteteli perchè Allah li castighi per mano vostra, li copra di ignominia, vi dia la vittoria su di loro... I nazareni dicono: «Il Messia è figlio di Allah»... li annienti Allah... Coloro che credono (in Allah) che sono emigrati e combattono per Allah con i loro beni e le loro vite, avranno i più alti gradi... e delizia durevole nei giardini di Allah...” Sura IV “...Se le vostre donne avranno commesso azioni infami (cioè fornicazione o adulterio) ... condannatele a morte...” Ne è un esempio la condanna alla lapidazione della giovane Safiya, madre a seguito di uno stupro, in Nigeria. A voi le riflessioni.


M. ROMAGNOLI 

1.13.2 Non c’è destra né sinistra, la giustizia è una sola

Riguardo al dibattito sulla giustizia, vorrei dire brevemente la mia. Considero la giustizia italiana come una buona tazza di caffè, di cui gli italiani non possono fare a meno: polemizzano se deve essere sorseggiato tenendo il manico a destra o a sinistra. Ora, per terminare le polemiche, è arrivato finalmente il mio amico ministro Castelli, ingegnere, che cerca di mettere d’accordo tutti. Come? Semplice, togliendo il manico alla tazza... Buone feste.


LINO LAVORIERO Bolzano

1.13.3 Il servizio Bancoposta è una roba da Medioevo!

Scrivo a proposito del “Bancoposta”. Non ho parole per il vostro servizio da preistoria! Gli sportellisti ce la mettono tutta, ma poveretti sono tra l’incudine e il martello. Ultima novità: pago Inps e Inail, per un totale di 998.000 lire. Do la tessera Bancoposta, ma appare “operazione non eseguita”. Vengo a casa, porto un assegno dello stesso importo. Dopo due giorni chiedo il saldo e scopro che l’operazione è stata conteggiata due volte! In una normale banca, non la vostra da Medioevo, fanno lo storno e la cosa finisce lì. Da voi no! 1) Bisogna fare la domanda. 2) Per accelerare i tempi bisogna mandarla via fax. 3) Ovviamente il fax non c’è. 4) Vengo a casa, lo faccio dopo un’ora di tentativi: il vostro corrispondente non risponde. 5) Riporto la domanda alla signorina allo sportello, gentilissima e molto imbarazzata. Conclusioni: fate meno pubblicità e date più servizi! P.S. Quando riavrò i miei soldi?


MARIO VERGNASCO Ottiglio (Alessandria)

1.13.4 Non bastano le fiamme per fermare noi Padani!

L’associazione “Sportiva Autocross alle Cave” ringrazia i Volontari Padani e il loro presidente Walter Dal Bo per il contributo economico offerto per la ricostruzione della struttura data alle fiamme dai “soliti ignoti” che hanno tentato di impedire lo svolgimento del Gran Premio della Padania presso la pista di Vittorio Veneto e di cambiare le regole di svolgimento dei rally, a discapito dei piloti e del pubblico. Si ringraziano poi i Volontari Padani per l’organizzazione della bellissima manifestazione di Colfosco alla quale hanno partecipato più di 260 persone.


GIANLUIGI CASAGRANDE, ARMANDO TONEL e WALTER DAL CIN Conegliano Veneto (Treviso)

1.13.5 La mia patria è il Veneto, l’Italia la lascio ad altri

Sul concetto di “Patria” si è ritornati a discutere soprattutto dopo le ripetute sollecitazioni del presidente della Repubblica Italiana Ciampi. A questo proposito vorrei riproporre alcuni passi di uno straordinario pezzo di Goffredo Parise pubblicato su “Il grande libro del Veneto” (A. Mondadori, 1985). Il pezzo inizia con “Il Veneto è la mia Patria”. E più avanti «... Sebbene esista una Repubblica italiana, questa espressione astratta non è la mia Patria e non lo è per nessuno degli italiani che sono invece veneti, toscani, liguri e via dicendo». E in altri due passi il grande scrittore vicentino, scomparso quindici anni or sono, scrive: «... Noi Veneti abbiamo girato il mondo: ma la nostra Patria, quella per cui se ci fosse da combattere combatteremmo, è soltanto il Veneto... Quando vedo scritto all’imbocco dei ponti sul Piave “Fiume Sacro alla Patria” mi commuovo, ma non perché penso all’Italia bensì perché penso al Veneto».


ETTORE BEGGIATO Vicenza

